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  CITAZIONI




  





   




  





  Il mondo è nelle mani di coloro che hanno il




  coraggio di sognare e di correre il rischio di




  vivere i propri sogni. Ognuno col suo talento.




  





  Paulo Coelho, Le Valchirie, 1992




  





  





  





  





  





  Se puoi sognarlo puoi farlo.





  





  Walt Disney




  





  





  





  





  





  Il pazzo o il sognatore mancano completamente





  di una visione obiettiva del mondo esterno;




  ma tutti noi siamo più o meno pazzi, più o meno




  sognatori; tutti noi abbiamo una visione




  personale del mondo, deformata dalla nostra




  tendenza narcisistica.




  





  Erich Fromm, L'arte di amare, 1956
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  Questo Libro è dedicato alla mia famiglia che mi ha sempre spronato a seguire i miei sogni ovunque questi mi portassero e a tutti gli amici e parenti che hanno sempre creduto nelle mie capacità.




  Nasce tutto come un gioco e con il semplice desiderio di mettersi alla prova in qualcosa che ritenevo più grande di me. È stata un’avventura e un divertimento passare le serate a immaginare, sognare e sviluppare un mondo racchiuso solo nei miei pensieri. Riuscire a veder nascere su carta qualcosa che prima era solo un’idea nella testa è qualcosa di semplicemente meraviglioso.




  Nella speranza che questo libro possa essere un esempio per chiunque a dedicarsi continuamente a cose nuove e lasciare le porte aperte a tutto quello che la vita ci propone, desidero solo che questo racconto rappresenti un monito per chiunque a osare sempre e non farsi fermare mai da chi pensa che qualcosa è troppo difficile o impossibile da raggiungere.




  Siamo solo noi il limite di noi stessi e non scopriremo mai ciò che siamo in grado di compiere fino a quando non ci mettiamo alla prova.




  





    




  INTRODUZIONE




  





  I sogni sono il motore di ogni storia. Poter inseguire qualcosa di intangibile, ci spinge a lottare sempre più duramente.




  Grazie ai sogni continuiamo a dare il meglio di noi stessi, nella speranza che tutto il duro lavoro venga in fine ricompensato.




  Il cammino non sarà sempre semplice e bisognerà aggrapparsi sempre più forte ai sogni che stiamo rincorrendo per riuscire a trovare le forze che ci permetteranno di arrivare alla conclusione di questo lungo percorso.




  La realtà spesso riesce a superare le più ancestrali fantasie e il desiderio di sopravvivenza costringerà tutti a lottare per ciò che crediamo giusto. Solo donandosi pienamente ai propri ideali sarà possibile raggiungere la felicità, consapevoli che la parte più importante dei sogni rimarrà sempre la strada che ci hanno portato a vivere nel tentativo di realizzarli.




  





  La Scoperta Di Un Nuovo Materiale









  





  15 Aprile 2025




  





  L’aria era calda quella mattina. Alan attraversava, come ogni giorno, il viale tracciato dalle palme che costeggiavano il parco di fronte all’entrata del centro di ricerca sperimentale a Miami. Approfittando dell’ombra creata dalle grandi corone di foglie pennate, cercava di trovare sollievo dal caldo afoso di quei giorni.




  Fumando l’ultima boccata della sua sigaretta, si avvicinava al grosso portone automatico. Le grandi porte a vetri si aprivano silenziosamente e davano accesso a un’immensa sfera metallica che da anni ormai rappresentava il principale polo di ricerca scientifica mondiale. Un dolce velo di aria condizionata accoglieva l’ingresso del personale e la brezza fresca che accarezzava la pelle di Alan dava sollievo dall’arsura esterna.




  Grandi edifici metallici e laboratori all’avanguardia erano stati raggruppati in un piccolo moderno quartiere. Le strutture si amalgamavano tra di loro, unite da eleganti tunnel che s’intersecavano, sopraelevati, tra le vie esterne. Tutti gli elementi architettonici erano collegati all’entrata principale, una grande sala che accoglieva il personale e lo smistava tra i diversi laboratori. Il complesso centrale era una costruzione davvero immensa; un’articolata maglia metallica sosteneva i grossi vetri che componevano disegni geometrici e splendidi giochi di forme e colori.




  Come ogni giorno, Alan si preparava a iniziare i suoi soliti esperimenti. Il centro dava a tutti i ricercatori ampia libertà e i progetti più innovativi, come il suo, godevano di sovvenzioni praticamente illimitate e di tutta la segretezza che poteva esistere.




  La sua ricerca era finalizzata a generare nuovi elementi superpesanti. Qualche numero in più sulla tavola periodica e tutti si sarebbero ricordati di Lui.




  Entrò nel suo laboratorio e, dopo aver sbottonato i primi bottoni della camicia e aver arrotolato le maniche sugli avambracci, iniziò ad accendere come ogni mattina tutti i macchinari.




  Dalla stanza di fianco arrivavano le solite urla di Emily.




  Emily Boyle era da anni la sua assistente e la sua amica più cara; da anni si occupava di coordinare il gruppo di ricerca di Alan e spesso lavorava al suo fianco con Alex e Stephen.




  «Alan, ancora non hai risposto all’invito del signor Harvey! Lo sai che sono settimane che sta cercando di incontrarti. Non potrai evitarlo ancora a lungo!»




  «Emily, lo sai, non sono interessato a incontrare noiosi finanziatori. Solo perché donano migliaia di dollari ogni anno, credono di poter ottenere tutto quello che vogliono e che tutto sia sempre dovuto. È un centro di ricerca e non saranno sicuramente i suoi noiosi discorsi che potranno aiutarci a ottenere i risultati che stiamo cercando!»




  Emily, senza neanche lasciare terminare il suo solito sproloquio esistenziale, proruppe nella stanza e lo interruppe bruscamente, sbattendo le mani sulla scrivania davanti al pannello di controllo: «Alan! Non hai modo di scegliere, l’amministratore in persona ha ordinato di concedergli un incontro. È una persona molto influente e a quanto pare ha ottime conoscenze. Ho già risposto io alla sua email: ti aspetta oggi pomeriggio alle 14:00 nel tuo ufficio. Assicurati di non arrivare tardi!»




  «Sei la solita prepotente. Pensi di poterti approfittare sempre di me, ma ricordati che lo faccio solo per te» rispose Alan, con aria maliziosa. «Ascolterò quello che ha da dire, ma adesso pensiamo a lavorare… Va’ a chiamare Stephen e Alex, voglio iniziare quanto prima gli esperimenti di oggi. Sono sicuro che siamo vicini ad avere ottimi risultati.»




  Emily gli sorrise complice e con il suo solito fare brioso, saltellando, con un veloce dietrofront, si allontanò.




  Alan era felice quella mattina. Ogni volta che vedeva il sorriso di Emily, il suo volto s’illuminava; riusciva a riempirlo di energia, quell’energia che gli aveva sempre permesso di avere una marcia in più, un desiderio di riuscire a fare qualcosa, qualcosa d’importante.




  Era sicuro di essere a un passo dalla svolta, da una scoperta che gli avrebbe permesso di cambiare il mondo, anche se non era semplice fare previsioni su quali e quanti stravolgimenti avrebbe generato.




  Vedere entrare contemporaneamente quei tre fece apparire un’espressione compiaciuta sulla faccia di Alan. Non poteva fare a meno di ricordarsi del passato. Nella sua testa il tempo sembrava non essere mai trascorso dai giorni in cui, ragazzini, si riunivano per giocare nel parcheggio della stazione degli autobus a Lauderhill: bastavano un pallone di cuoio, i pali di acciaio del telaio che sorreggeva le pensiline, ed ecco un campo da calcio, con tanto di porte. I caldi pomeriggi estivi volavano così, tra una partita e l’altra, disturbando i passanti e gli autisti intenti a riposare prima dei successivi viaggi. Nel giro di pochi mesi, quelle strutture erano state completamente devastate dai colpi dei palloni e le coperture di plastica erano state forate come groviera.




  Erano davvero dei teppisti. Alan era sicuro che se avesse avuto la possibilità di incontrare il se stesso più giovane, si sarebbe preso a schiaffi per tutte le cose stupide e senza rispetto che aveva fatto. Anche Stephen, che era il più pazzo del gruppo, ora sembrava essersi dato una bella calmata. Era sempre stato quello che si definiva un fighetto: capelli curati e tagliati di fresco, corti a spazzola, vestito con magliette e jeans alla moda. Nelle sue tasche non potevano mai mancare il suo fedele coltellino svizzero e un accendino con cui appiccava il fuoco a qualsiasi cosa gli passasse tra le mani.




  Una volta, in primavera, durante il periodo in cui cadeva la cosiddetta neve dei pioppi, Stephen aveva acceso una di quelle soffici distese di ovatta bianca che si accumulavano sui campi. Nel giro di pochi secondi però il fuoco aveva iniziato a divampare e quello che doveva essere un divertente scherzo si era trasformato in un grande incendio che aveva devastato interamente i filari di pioppi circostanti. Stephen era davvero un vandalo incontrollabile da ragazzo.




  Anche Alan e Alex non scherzavano. A differenza di Stephen, loro due seguivano mode più alternative: vestiti larghi e trasandati, giberne militari che contenevano qualsiasi cosa. Avevano addirittura attraversato una fase da writer, in cui correvano di soppiatto nelle strade della città per fare graffiti sui muri con bombole di vernice spray metallizzata.




  Negli anni della loro ribellione giovanile avevano vissuto senza regole, privi di qualsiasi responsabilità sulle loro spalle.




  Faceva ridere pensare da dove quei quattro fossero partiti e dove invece erano riusciti ad arrivare oggi.




  Crescendo avevano preso tutti strade differenti e fatto studi ed esperienze diverse, ma il giorno in cui Alan era riuscito ad ottenere il posto di lavoro nel centro di ricerca, i finanziamenti per il suo progetto gli avevano permesso di riunire insieme la squadra che desiderava. Era consapevole che non sarebbe stato professionale assumere i suoi amici per i sentimenti che li legavano, ma la sua razionalità andava ben oltre quanto tutti si aspettavano. Alan aveva ben in mente i suoi obiettivi e conosceva le cose di cui avrebbe avuto bisogno per ottenerle. Anche se quelle persone non erano le più qualificate dei loro settori, il loro affiatamento gli avrebbe permesso di ottenere il massimo gli uni dagli altri e dalla loro reciproca collaborazione. Era sicuro che mettere insieme altre persone non avrebbe massimizzato quell’effetto, e il fatto di dover eseguire test, per numerose ore al giorno, con colleghi noiosi, avrebbe solamente rallentato il suo lavoro. La scelta era stata perfetta e nei due anni precedenti aveva permesso loro di ottenere già importanti risultati, tanto che il gruppo aveva guadagnato un’ottima fama nel settore sperimentale e tra i lettori delle riviste scientifiche.




  Stephen Greender, oggi, era il meccanico del gruppo. Non aveva mai amato la scuola e già da ragazzi, mentre i suoi coetanei passavano le giornate tra lezioni e studio, aveva iniziato a lavorare nell’officina del padre. Era un mago con gli attrezzi meccanici e aveva sviluppato negli anni una capacità di apprendimento davvero notevole. Poteva prendere in mano qualsiasi strumento e farlo suo nel giro di pochissimo tempo. Sembrava parlare agli attrezzi e che questi gli rispondessero dandogli tutte le volte le dritte giuste. Era diventato un elemento importante per Alan e si occupava della manutenzione di tutte le apparecchiature del laboratorio. Il suo fisico asciutto non rendeva la forza che aveva nelle braccia; sembrava impossibile tante volte vederlo sollevare pezzi ben più grandi di lui.




  Il rapporto tra Alan e Stephen era molto particolare, avevano legato nella maniera più imprevedibile possibile: litigando. Stephen, a quindici anni, frequentava una ragazza del loro quartiere a Lauderhill ed era molto innamorato di lei. Questa però un giorno lo aveva tradito e i due si erano lasciati. Sconvolto e veramente rabbioso, il ragazzo aveva preso a litigare con chiunque e approfittava di qualsiasi situazione per sfogare la frustrazione, per quello che aveva subito, con qualche sana azzuffata. A quel tempo Alan si era appena trasferito e ancora non conosceva molte persone in città. Nei paesi piccoli, però, è facile fare girare le voci sbagliate e qualcuno, forse nel tentativo di proteggersi, aveva iniziato a raccontare che fosse stato Alan il segreto amante della ragazza. Stephen quel giorno aveva bevuto più del solito e, non appena aveva accumulato la sufficiente dose di collera, si era scagliato all’improvviso contro Alan che, sorpreso, aveva tentato di difendersi alla meglio. I due si azzuffarono per qualche minuto e, stanchi e gonfi per i colpi ricevuti e inferti, si sedettero a terra e iniziarono a parlare. Quando si accorsero del grande disguido, Stephen, mortificato, cercò di scusarsi in mille modi. Era facile a quel tempo fare pace: bastavano delle scuse sincere, una birra al Dream Club e tutto si chiariva. Da quel giorno i due erano diventati davvero inseparabili. Non avevano molto in comune, ma il rispetto reciproco e il forte senso dell’onore aveva creato il perfetto connubio per una profonda amicizia.




  Alexander Fischer invece era una persona più pragmatica. Dotato di una mente molto brillante e curiosa, ma non aveva mai trovato nulla che lo potesse stimolare a sufficienza. Era un genio con i computer e si occupava di progettare con Alan tutti i disegni tecnici e la programmazione di tutti i macchinari. Era il disegnatore e il tecnico del gruppo.




  Alex aveva davvero un grande carisma, con il quale compensava la sua piccola statura; nonostante il suo aspetto minuto, non si era mai lasciato intimidire quando si trattava di attaccare briga con le teste calde che incontrava in giro. Era una persona molto particolare: era calmo e tranquillo, ma quando perdeva la pazienza diventava inarrestabile.




  Alex e Alan si erano conosciuti quando erano ancora bambini; vivevano a pochi metri di distanza l’uno dall’altro e avevano immediatamente legato, diventando inseparabili: avevano trovato nell’altro il fratello che non avevano mai avuto.




  Ben più divertente era stato invece il primo incontro tra Alex e Stephen durante l’azzuffata tra lui e Alan. Alex era capace di lanciarsi letteralmente tra fiamme per i suoi amici. Quella volta, però, era distratto da una ragazzina nuova che era andata a prendere l’aperitivo al Dream Club e non si accorse nemmeno della rissa tra i due. Quando uscì e li vide a terra, con i volti malconci e le magliette strappate dagli strattoni, non poté fare a meno di scoppiare a ridere.




  Alex e Stephen erano diventati subito grandi amici ed era divertente vederli insieme: erano due uragani pronti a caricarsi a vicenda. Un momento prima parlavano di argomenti seri e scientifici, un secondo dopo piangevano dalle risate per i discorsi che rasentavano la stupidità umana, e l’attimo successivo erano pronti ad azzuffarsi per le questioni più assurde. Avevano un rapporto incredibile: litigavano ogni giorno, per qualsiasi cosa, e subito dopo tornava la calma, come se nulla fosse successo. Il loro comune interesse per gli argomenti militari e i videogame li fece immediatamente legare; passavano ore insieme davanti a frenetici giochi di guerra e macchine. Sembravano vivere in quelle appassionanti missioni, tra combattimenti e strategie, tutti i loro sogni e desideri. Potevano essere chi volevano in quelle occasioni.




  Mentre Stephen e Alex si preparavano per eseguire gli ultimi controlli sulle attrezzature, Emily si spostò nella stanza di fianco, dietro alla parete divisoria centrale, che permetteva di assistere in sicurezza all’esperimento. Dalla grande vetrata di controllo si poteva vedere un piccolo cubo trasparente, collegato a un immenso macchinario, che comunicava a sua volta con un potentissimo acceleratore di particelle che si sviluppava per chilometri sotto gli edifici del centro di ricerca. Era il cuore dei loro esperimenti e permetteva di sollecitare gli atomi a velocità incredibili, consentendo di lavorare a livello atomico la materia e alterarla secondo schemi ben precisi. Un nucleo centrale di protoni e neutroni creati artificialmente era irradiato di elettroni sparati ad alta velocità: il loro obiettivo era creare atomi di elementi superpesanti e studiarne il decadimento fino a forme complesse stabili.




  Alan, la notte prima, aveva definito un nuovo algoritmo che avrebbe permesso di migliorare ulteriormente l’energia sprigionabile dal macchinario. Era sicuro che se avesse raggiunto l’energia necessaria, gli elettroni si sarebbero legati in maniera stabile al loro nucleo artificiale e avrebbe finalmente ottenuto il nuovo materiale che stava rincorrendo da lungo tempo.




  Alan stava terminando gli ultimi calcoli di controllo sul nuovo algoritmo, mentre Alex si preparava a inserire il tutto nella matrice di calcolo. Stephen, nel frattempo, non appena terminate le calibrazioni dei macchinari, si spostò immediatamente da Emily per assistere in prima persona all’esperimento.




  Due grandi schermi riportavano graficamente gli scontri degli elettroni, invisibili all’occhio nudo, e ne descrivevano perfettamente le diverse traiettorie.




  Fino allora erano riusciti ad ottenere degli ottimi riscontri, che avevano permesso di creare ben cinque elementi superpesanti. La loro stabilità era però talmente effimera da decadere nel giro di pochi millesimi di secondo, rendendo gli elementi del tutto inutili, se non per il loro semplice valore teorico.




  Avevano guadagnato sì un posto sulla tavola periodica ma non sulla Hall of Fame che da sempre sognavano.




  Alan stava tornando nella sala principale e aspettava accanto ad Emily che Alex si allontanasse dalla stanza ionica, un’asettica camera bianca che conservava il cuore dei loro macchinari ed era totalmente schermata all’esterno per salvaguardare tutti gli operatori dalle possibili emissioni radioattive. L’unica console all’esterno si trovava di fronte ad Alan e permetteva di avviare in sicurezza l’esperimento.




  Entrando nella stanza, Alex non poté fare a meno di vedere il volto di Alan mentre ammirava il nuovo vestito di Emily. Era il solito romantico e non poteva fare a meno di perdersi in chiacchiere con la sua cara Emily. Quei disegni floreali effettivamente si addicevano perfettamente alla sua frizzante personalità e le davano un aspetto davvero piacevole.




  «Alan, sbrigati. Stiamo aspettando te. La fama non aspetterà te e le tue solite sviolinate a Emily… Schiaccia quel dannato bottone e fa’ partire il macchinario. Sono curioso di vedere se questo tuo algoritmo riuscirà davvero a fare la differenza» disse Alex.




  Le macchine iniziarono a ronzare ed Emily, come tutte le volte, si divertì ad appoggiare le mani e la guancia contro il vetro per sentire le vibrazioni sul suo volto. Le piaceva quella sensazione e spesso, prima della partenza dell’esperimento, vi si appoggiava anche con la schiena per approfittare, per qualche secondo, di un piacevole massaggio rilassante. Si comportava proprio come una bambina certe volte, ma erano proprio questi piccoli atteggiamenti che la rendevano così particolare e interessante agli occhi di Alan. Aveva una genuinità tale da essere quasi disarmante. Era una ragazza dolcissima e con la grande capacità di mantenere fresco lo spirito giovanile presente in tutte le persone che la circondavano.




  Il macchinario era carico e il grande schermo lucido segnalava che l’accumulatore di potenza aveva raggiunto valori ben più alti del previsto. L’energia accumulata era in pratica il doppio dei precedenti esperimenti. Il volto di Alan sembrava quello di un bambino che entra per la prima volta in un parco giochi. La soddisfazione di vedere funzionare il suo nuovo algoritmo poteva leggersi chiaramente sul suo volto.




  Ben diversa era l’espressione di Alex: quei livelli di energia, così alti, lo preoccupavano molto. Le spie rosse di allarme che segnalavano malfunzionamenti da quasi tutti i sensori non sembravano essere molto incoraggianti. Non sapeva se gli accumulatori avrebbero potuto reggere a lungo senza fondersi, e l’intenso odore di gomma che si scaldava era il segnale che sicuramente le cose non stavano andando perfettamente come previsto. Sperava solo che un’eventuale esplosione potesse essere contenuta dalla stanza ionica.




  Il ronzio dei motori divenne quasi insopportabile e un lungo sibilo iniziò a propagarsi sempre più intensamente, fino a raggiungere frequenze vicine agli ultrasuoni. Dalle bocchette di aspirazione iniziò a provenire un penetrante odore di bruciato, e ciò confermava la preoccupazione di Alex.




  Il monitor diede segnali incoraggianti e il macchinario iniziò a rilasciare elettroni che stavano lentamente inondando il nucleo centrale. Non sapevano quanto ancora sarebbe potuto andare avanti l’esperimento prima di portare al collasso tutte le attrezzature.




  «Non avevamo mai ottenuto un numero d’iterazioni così elevato, il conteggio finale di elettroni stabili sembra davvero impressionante!» urlò Alan.




  Emily iniziò a correre da una parte all’altra della stanza e, in preda all’eccitazione, stava quasi dimenticando di iniziare a registrare i risultati dell’esperimento.




  Stephen e Alex si alzarono di colpo. Mentre loro guardavano lo schermo che segnalava la potenza erogata, Alan era stregato dallo schermo a fianco, che permetteva di vedere tutti quegli scontri atomici. Come al solito era totalmente rapito da ciò che stava osservando: avrebbe potuto passare ore in quello stato, come quando da bambino si fermava col naso all’insù, durante le sere d’estate per guardare le stelle cadenti. Sembrava quasi esprimere un desiderio a ogni striscia che solcava quello schermo.




  Stephen e Alex erano evidentemente agitati e, in piedi davanti al monitor, fissavano increduli i dati che scorrevano davanti ai loro occhi.




  «L’energia sta raggiungendo dei livelli anomali veramente critici» urlò Stephen.




  «Cazzo! Quel fottuto algoritmo sembra avergli dato un sonoro calcio in culo. Non ho mai visto il generatore erogare così tanta potenza in una volta sola. Non reggerà a lungo. Anche se non sapessi leggere questi dati, il fatto che tremi e stia fumando ormai da qualche minuto, sembrerebbe un segnale abbastanza chiaro per chiunque. Dobbiamo spegnere tutto!»




  «Non possiamo» gridò Alan, girandosi di scatto e con voce perentoria. «Siamo quasi alla fine, mancano solo pochi secondi al termine del processo, non azzardatevi a fermare il generatore proprio adesso. Se ve la fate sotto, piuttosto correte via finché siete in tempo…»




  Un sinistro crepitio metallico e un lampo proveniente da dietro il vetro di controllo interruppero le parole di Alan. La corrente era saltata in tutto l’edificio e nei corridoi avevano già cominciato ad affacciarsi gli altri ricercatori, sorpresi dal black-out improvviso. Alex, con il suo solito tono strafottente, iniziò a ridere ed esclamò: «Bravo Alan, sembrerebbe che tu abbia scoperto un nuovo e costosissimo modo di spegnere la luce… In pratica hai creato un grosso e potente interruttore.»




  Le risate di Alex furono immediatamente seguite da quelle di Emily e Stephen, mentre la tensione si stemperava. Nel frattempo la luce iniziò a tornare grazie ai generatori di emergenza che si stavano gradualmente riattivando in tutta la struttura.




  In pochi secondi sarebbero stati operativi, con i computer nuovamente online, e nel giro di qualche minuto avrebbero finalmente potuto riprendere il controllo della stanza e analizzare i risultati registrati fino all’interruzione dell’esperimento. Anche se sembrava essere stato un fallimento, i dati avrebbero potuto rivelare un esito ben differente e dargli indicazioni importanti sul fenomeno appena osservato.




  I monitor erano di nuovo accesi e Alan iniziò le procedure per aprire la camera ionica. L’iter, anche se non completato, prevedeva che il macchinario schermasse per i minuti successivi il nucleo artificiale, che rimaneva visibile solo attraverso gli schermi fino al decadimento dell’atomo e alla dispersione totale di tutte le eventuali radiazioni. Alan sorrideva vedendo i risultati. Non aveva mai rilevato valori del genere e il decadimento sembrava più lento e diverso dalle altre volte. Il video mostrava un intenso scudo di elettroni che si erano addensati intorno al nucleo artificiale. Lo scudo creava delle grosse interferenze e non permetteva una corretta lettura sulla stabilità o meno del nuovo elemento. Sembrava assurdo ma nel settore della ricerca sperimentale erano proprio le anomalie a rappresentare la parte interessante del lavoro; grazie a quelle la scienza aveva sempre potuto progredire, cercando di capire e sfruttare tali varianti per scopi utili.




  Una goccia di sudore scendeva sul volto di Alan. L’agitazione era palpabile. Non stava più nella pelle, voleva scoprire cosa si nascondeva dietro quello scudo. Una spia rossa, che fino a quell’istante era rimasta accesa, iniziava a lampeggiare e segnalava che il tempo residuo stava terminando. Lo scudo di elettroni stava velocemente perdendo la sua energia e i primi iniziavano a staccarsi dal nucleo.




  La luce rossa finalmente diventò gialla, quindi una spia verde segnalò finalmente che lo scudo protettivo si stava rialzando. Gli elettroni avevano terminato di staccarsi. A quanto pare gli schermi segnalavano che all’interno della camera era ancora presente della materia stabile. Erano già passati diversi secondi e quella luce verde continuava a rimanere accesa.




  Emily era incredula: «Alan, è possibile che tu sia riuscito a creare un elemento stabile così a lungo? Se le letture di questi sensori sono corrette, abbiamo davanti ai nostri occhi l’elemento più pesante mai ottenuto sinteticamente.»




  Alex, sorridendo dalla gioia ormai incontenibile, dovette ricredersi sull’esperimento: «Dmitrij Mendeleev si sorprenderebbe di sapere quanto limitata fosse la sua tavola periodica. Oggi dobbiamo iniziare a distribuire un po’ di post-it a tutti gli scienziati per aggiornarle.»




  Alan non poté fare altro che ribattere: «Numero atomico centotrentotto…» dopo qualche secondo di pausa perché gli mancavano le parole dalla commozione, «abbiamo davanti ai nostri occhi un elemento impossibile! La teoria dice che un elemento del genere dovrebbe essere impossibile perché il suo primo elettrone, per avere un’orbita stabile, dovrebbe viaggiare più veloce della luce! Eppure eccolo qui! Se le letture saranno confermate, sono centotrentotto!»




  L’agitazione ormai era alle stelle: cosa avrebbero avuto davanti agli occhi, una volta tornati nella camera?




  Non sapevano cosa aspettarsi, tutto questo superava ogni loro immaginazione, non pensavano di poter minimamente avvicinarsi a un traguardo simile.




  Trovarono un piccolo cubo di circa dieci cm per lato, con i bordi metallici della grandezza di un pollice che contenevano tutti i circuiti e i sistemi per creare un perfetto ambiente vuoto. Dai lati trasparenti si riusciva a intravedere una sfera grande poco più di un millimetro. Era impressionante che in una dimensione così ridotta si nascondesse un materiale dal peso di quasi un kilo.




  La sfera era lucida, aveva un colore cristallino. Sembrava perfettamente liscia ma in realtà si presentava in una struttura veramente complessa e articolata se visionata al microscopio. Il gruppo era affascinato e rimasero attoniti per qualche minuto senza parlare, ipnotizzati da quella visione. Avevano creato un elemento impossibile.




  Alan riprese il controllo di se stesso; strinse i pugni e iniziò immediatamente a darsi da fare, impartendo ordini al gruppo per mettere immediatamente in sicurezza il cubo: «Sbrigatevi, nessuno deve sapere quello che abbiamo ottenuto. Dobbiamo prima capire cosa abbiamo tra le mani e solo dopo decideremo cosa fare. Conoscete le procedure. Dobbiamo comportarci come tutti i giorni e, non appena rintracceranno che il black-out è stato causato dal nostro generatore, diremo semplicemente che abbiamo avuto un malfunzionamento che ha causato il surriscaldamento e quindi il sovraccarico della linea generale. Alex, elimina il nuovo algoritmo dalla macchina centrale e ripristina il backup di stamattina. Stephen, setta da capo la macchina e riportaci nuovamente operativi il prima possibile. Emily, recupera dai server tutti i dati dell’esperimento e copiali sul mio portatile. Analizzeremo offline i dati da lì. Al momento preferisco tenere tutto sotto i radar.»




  «Ma per quale motivo, Alan?» chiese Emily. «Potremmo finalmente pubblicare e analizzare un elemento sconosciuto stabile! Anche se le letture fossero sbagliate, abbiamo comunque per le mani un nuovo elemento, diventeremmo famosi e la nostra squadra non avrebbe più problemi di finanziamenti per tutta la vita! Perché tutta questa segretezza? Non capisco.»




  «È semplice, Emily. Tu hai pienamente ragione. Abbiamo davanti a noi qualcosa di nuovo. È proprio questo il problema. Tutti gli elementi scoperti fino adesso avevano una stabilità veramente ridicola; questo li rendeva in sostanza inutili, se non ai fini scolastici. Sapevamo che esistevano, che potevamo crearli, conoscevamo le loro proprietà e potevamo dargli uno spazio sulla tavola periodica. Questo elemento è diverso. È stato immediatamente chiaro che si trattava di un elemento stabile con caratteristiche sconosciute. Puoi immaginare quali potrebbero essere gli utilizzi? Pensi che potrebbe nascerne solo qualcosa di buono? E se avessimo creato un nuovo elemento fissile il cui utilizzo bellico fosse devastante? Preferirei che la scoperta fosse insabbiata, piuttosto che rendermi partecipe di una cosa del genere…» disse Alan. «Spero possiate capire e che siate tutti d’accordo con me!»




  La situazione ormai era chiara per tutti. L’eccitazione era immensa, ma adesso dovevano capire cosa avevano scoperto prima di poter cantare vittoria.
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  Era ormai passata l’intera mattinata e Alan doveva correre all’appuntamento in cui Emily lo aveva incastrato.




  Il gruppo, nel frattempo, lavorava operoso: Stephen stava terminando le riparazioni, mentre Emily e Alex, al meglio delle loro capacità, iniziarono ad analizzare tutta l’immensa quantità di dati che erano stati trasferiti sul computer di Alan.




  Alan ormai aspettava tranquillo da qualche minuto, seduto nel suo piccolo ufficio, chiedendosi chi fosse questo signor Harvey e perché volesse incontrarlo con tanta insistenza. Giocando e roteando una matita tra le dita delle mani, Alan era talmente assorto dai suoi pensieri e dall’esperimento di quella mattina che non lo sentì nemmeno arrivare. L’ospite era puntuale. Dalla porta dell’ufficio, aperta davanti alla sua scrivania, avrebbe potuto vedere uno sconosciuto ben vestito, in giacca elegante e cravatta nera, che si avvicinava sicuro. Una voce grave e profonda risuonò improvvisamente nella stanza: «Salve, sono Daniel Harvey, mi chiami pure Daniel. Lei è il signor Alan Shockley, immagino.»




  L’uomo era già entrato nell’ufficio e, ormai davanti alla scrivania, gli tese la mano.




  Alan istintivamente si alzò. Era rimasto colpito dalla sua voce e dai suoi modi decisi. Sembrava avesse quasi un potere particolare sulle persone, un fascino disarmante, quasi ipnotico.




  Con voce ferma Alan rispose: «Allora, Lei deve essere l’uomo che aspettavo. Si accomodi. Piacere di conoscerla, Daniel, mi chiami pure Alan. Con tutto rispetto, cerchiamo di non perdere tempo entrambi, perché oggi è una giornata particolarmente impegnativa. Come mai voleva incontrarmi?»




  «Lo so che oggi è un giorno importante per lei. Farà sicuramente difficoltà a crederlo ma ho sempre avuto fiducia nei progetti innovativi. Sono anni che finanzio il suo progetto perché credo nelle sue potenzialità. So che entrambi avremo da guadagnarci. Oggi sono qui perché ho un’opportunità per lei. Tra qualche mese dovremmo essere in grado di organizzare un centro di ricerca nello spazio e vorremmo trasferire alcuni progetti in una struttura all’avanguardia. Mi piacerebbe che organizzasse una squadra che potesse eseguire test e ricerca su materiali innovativi. Dovrebbe, in sostanza, portare avanti il suo attuale lavoro di ricerca, ma semplicemente in una struttura privata più moderna. Sono sicuro che potrebbe davvero cambiare il mondo con i mezzi giusti.»




  Alan era incredulo dell’offerta. “È vero sono uno scienziato riconosciuto, ho pubblicato numerosi articoli e le mie ricerche pratiche permettono davvero di ottenere innovazioni in molti settori tecnologici, ma non pensavo di avere un tale valore per qualcuno.”




  «Sono onorato della sua stima. Sono stato però sempre una persona molto diretta. Accetto… ma perché io? Perché la nostra ricerca, Daniel?» chiese Alan.




  «Mi creda, non è ancora il momento per avere certe spiegazioni. Si fidi di me. Ha fatto la scelta giusta ad accettare. Sarà un pioniere. A tempo debito avrà tutte le risposte che cerca. Arrivederci, Alan, mi farò vivo presto» rispose Daniel soddisfatto.




  Senza aggiungere altro, l’uomo si alzò dalla sedia e si allontanò dall’ufficio.




  Alan rimase alcuni minuti da solo a pensare. Avrebbe dovuto organizzare una squadra che avrebbe fatto esperimenti nello spazio per chissà quanto tempo.




  Centinaia di dubbi affollavano la sua mente in quel momento: perché Daniel Harvey era così interessato a lui nonostante non avesse mai avuto risultati pratici interessanti? Che cosa sapeva? Quali erano i suoi obiettivi?




  Era il momento di fare un respiro profondo e tornare al presente. Sicuramente non avrebbe trovato nell’immediato le risposte che cercava, ma almeno poteva andare avanti e concentrarsi sul suo lavoro con la squadra. Iniziò a correre verso il centro di ricerca per raggiungere i suoi amici quanto prima e conoscere i primi esiti dei dati rilevati. Erano tutti riuniti nella stanza centrale intorno al suo portatile e stavano analizzando i dati che avevano scaricato.




  «Come vanno i lavori, ragazzi?»




  «Stiamo visionando tutti i dati, ma al momento l’unica cosa su cui ci stiamo concentrando sono gli ultimi dieci secondi. A quanto pare tra il black-out e la partenza dei generatori di emergenza alcuni dati non sono stati registrati. L’elemento era ancora in qualche modo bombardato dall’energia residua del macchinario e all’interno del suo guscio energetico stava ancora reagendo. Abbiamo dieci secondi di dati corrotti ma tutto il resto è davvero entusiasmante» rispose velocemente Emily per aggiornarlo.




  «Come dieci secondi?» chiese Alan.




  «Sì» ribadì Alex. «Hai capito bene. Abbiamo dieci secondi di dati corrotti ma questo non inficia il nostro risultato finale. Vieni! Guarda i dati tu stesso.»




  Alan rimase quasi due ore a fissare i dati che scorrevano interminabili su quello schermo. Effettivamente c’era un buco. Non capiva cosa fosse successo in quei dieci secondi. Non avevano dati e tra il nuovo algoritmo e i picchi di potenza avevano generato un fenomeno che non avevano mai avuto modo di misurare o osservare. Non poteva sapere l’importanza o meno dei dati mancanti, ma le letture erano chiare: l’elemento ottenuto aveva atomi composti di centotrentotto elettroni che ruotavano attorno ad un nucleo artificiale di protoni e neutroni. Era un elemento mai visto, stabile e dalle proprietà sconosciute. Non restava da fare altro che capire che proprietà avesse e quali potessero essere i suoi possibili utilizzi.




  Sicuramente l’opportunità arrivata poche ore prima da Daniel poteva permettergli di studiare in sicurezza il tutto. L’indomani sera, quando si sarebbe incontrato con i ragazzi, avrebbe parlato loro della proposta, nella speranza di coinvolgere tutta la squadra, ma adesso doveva concentrarsi sulla lunga nottata di lavoro che li aspettava. Alan non credeva nel destino, era sempre stato convinto che ognuno fosse artefice del proprio fato, ma in questo momento non poteva fare a meno di vedere nella proposta di Daniel una coincidenza cosmica alla quale non poteva sottrarsi.




  Era stata una giornata grandiosa per l’intero team e Alan non riusciva a credere ai suoi occhi. Era straordinario quello che avevano ottenuto. Adesso avrebbero dovuto solamente verificare se il loro esperimento fosse replicabile e quali potessero essere le potenzialità di quel nuovo materiale.




  La luce iniziava ad affievolirsi nella stanza e dalle grandi vetrate potevano vedere il sole iniziare a tramontare. I sensori interni del laboratorio cominciarono automaticamente ad accendere le prime luci artificiali, segno che una giornata di duro lavoro era ormai arrivata al termine. Avevano passato l’intero pomeriggio assorti nei dati registrati, senza rendersi nemmeno conto del tempo che passava.




  Alan aveva deciso quali dovevano essere i prossimi passi del gruppo e iniziò subito a dare a tutti dei compiti ben precisi: «Alexander, fa’ una copia dei dati raccolti e chiama immediatamente Deva Dalton e Maxwell Dominic, abbiamo bisogno del loro aiuto. Dobbiamo capire nel minor tempo possibile cosa abbiamo per le mani. Falli venire qua immediatamente! Possiamo fidarci di loro, sono anni che lavoriamo a fianco a fianco in questa struttura e so che sono persone brillanti che ci saranno molto utili. Stephen, tu, invece, sei riuscito a ripristinare tutta la strumentazione? Dobbiamo riuscire a potenziare in maniera stabile gli accumulatori di energia e dobbiamo riuscire a isolare il laboratorio dalla linea elettrica principale. Il nostro obiettivo sarà di riuscire a replicare il nostro esperimento e capire se il nostro processo, in condizioni controllate, riesce a permetterci di produrre il nuovo materiale in maniera costante. Non possiamo permetterci errori o superficialità. Nel caso in cui l’energia, anche questa volta, non fosse stabile, dobbiamo essere in grado di isolarci dalla rete di distribuzione per non fare saltare nuovamente la corrente dell’intera struttura. Dobbiamo riuscire a tenere tutto sotto controllo.»




  Emily osservava attenta i due muoversi operosamente secondo le indicazioni di Alan, ma non riusciva a capire come mai un momento prima raccomandasse tutta quella segretezza e ora chiedesse l’aiuto di Deva e Maxwell. Non appena furono soli, gli domandò: «Alan, perché hai chiesto ad Alexander di coinvolgere anche loro? Che cosa è cambiato? Perché adesso tutta questa fretta? Lo sai che con la giusta quantità di tempo saremmo in grado di gestire il lavoro solo noi quattro!» Emily aveva una cieca fiducia in lui ma era l’unica che controbatteva sempre qualsiasi ordine di Alan, era la sola a metterlo sempre in discussione per qualsiasi cosa. Il loro stretto rapporto le permetteva di spingersi tante volte più in là di quanto potevano fare gli altri suoi amici; loro avrebbero seguito le sue istruzioni in qualsiasi momento senza fare domande.




  «Emily, non capisci. Mi sono incontrato con Harvey come mi avevi chiesto di fare. Mi ha fatto una proposta molto interessante e ve ne avrei parlato con calma domani sera, non appena avessimo finito i primi esperimenti. Daniel Harvey, a quanto pare, ci tiene d’occhio da parecchio tempo. Segue e finanzia il nostro lavoro già da anni. Sta progettando di avviare un centro di ricerca avanzato in orbita intorno alla Terra. Un centro di ricerca indipendente non legato a nessuna associazione mondiale. Un centro di ricerca indipendente, finanziato interamente da lui, con le tecnologie più all’avanguardia e la possibilità di lavorare in un ambiente isolato, sicuro e in condizioni difficilmente riproducibili sulla Terra. Non potevo farmi scappare un’opportunità del genere. Non appena mi ha chiesto di mettere insieme una squadra per portare avanti il progetto, la mia risposta è stata praticamene immediata. Ancora non conosco tutti i dettagli, ma la partenza è fissata a breve e quindi devo sapere il più possibile su questo materiale prima di quella data. Devo conoscere le attrezzature di cui potrei avere bisogno e le persone che potrebbero essere utili nella fase due della ricerca. Per quanto mi dispiaccia ammetterlo, ho grande stima di Deva e Maxwell. Sono i due fisici più geniali che abbia mai conosciuto, sono entrambi specializzati in settori innovativi dalla fisica applicata, il loro contributo potrebbe essere fondamentale.»




  Emily era sbalordita della notizia appena appresa. Un viaggio nello spazio sarebbe stato un’avventura emozionante. Non avrebbe mai vissuto nulla del genere sulla Terra. Riusciva a fantasticare sulle infinite distese nere stellate e l’immensità del cosmo che la avvolgeva completamente tra il buio e il silenzio. Perdersi nella vastità del vuoto e lasciarsi dondolare dall’assenza di gravità. Sperava che Alan le avrebbe chiesto di unirsi a loro, ma capiva che al momento avrebbe probabilmente scelto persone più qualificate di lei. Era l’occasione della sua vita e questa poteva essere la sua più grande opportunità. Non poteva fare altro che appoggiare ogni sua qualsiasi scelta.




  «Alan, quindi adesso cosa facciamo? Non informi Alex e Stephen della notizia del Signor Harvey?»




  «Lo farò stasera. Quando saremo più rilassati e tranquilli, almeno avremo modo di ragionare insieme a mente lucida sulla proposta, davanti a un bel boccale di birra. Non ti preoccupare, fidati di me. Ti ho mai delusa?» chiese Alan.




  «No, so che prenderai la scelta giusta. Alcune volte bisogna darti un sonoro calcio nel sedere per farla, ma alla fine ci arrivi sempre…» rispose Emily sorridendo.




  «Adesso, Emily, inizia la parte divertente» cominciò a ridere Alan, elettrizzato come un bambino che sta per scartare i regali la mattina di Natale. «Adesso dobbiamo capire le capacità che questo materiale possiede e trovarne tutti i possibili utilizzi pratici.»




  Alan e Alex avevano sempre affrontato qualsiasi cosa insieme, era sicuro che anche questa volta lo avrebbe seguito. Alex era un sognatore proprio come lui.




  Le estati passate insieme tra meravigliose avventure erano state indimenticabili; le loro vacanze erano spesso dettate dalla più completa improvvisazione ed erano sempre rimasti soddisfatti. Insieme avevano viaggiato per tutto il mondo, visitato le più grandi capitali europee e le più importanti città. Ancora oggi Alan ricordava l’anno in cui erano partiti insieme per attraversare l’Europa on the road. Avevano percorso più di cinquemila chilometri in automobile in meno di due settimane. La notte la sfruttavano per spostarsi e si alternavano alla guida per riposarsi un po’. Non appena raggiungevano una città, macinavano chilometri e chilometri a piedi ogni giorno, per esplorare i siti turistici e immergersi nella vita quotidiana. Sfruttavano in qualche occasione alla settimana degli alloggi improvvisati in ostelli o alberghi per lavarsi e riposare prima di riprendere il cammino. Quelle vacanze erano estenuanti, ma erano dei viaggi davvero meravigliosi in grado di lasciare ricordi indelebili nella loro memoria; riuscivano a vivere esperienze eccezionali, anche se alla fine tornavano a casa ogni anno più stanchi di quando erano partiti.




  Sì, Alan era proprio sicuro che Alex non si sarebbe mai fatto scappare un’occasione del genere. Solo l’idea di quello che avrebbe potuto vedere e la possibilità di essere tra i pochi eletti delle loro generazioni a esplorare l'esterno dell’atmosfera terrestre erano già delle giustificazioni sufficienti.




  Quante volte era capitato nei loro viaggi di fare tardi la sera e di fermarsi su qualche panchina di fronte alla spiaggia a osservare incantati quei meravigliosi cieli stellati. Quante discussioni erano nate in quelle occasioni, sognando di vagare tra quelle stelle senza alcun tipo di pensiero e vedere pianeti e razze aliene come fossero turisti in visita alle chiese di una città. Sicuramente erano lontani da quel tipo di sogni, ma l’esperienza che avrebbero fatto era quanto di più vicino.




  L’aria era frizzante nel laboratorio, si respirava proprio un’atmosfera diversa. Mentre Alan ed Emily stavano discutendo, Alex rientrò di corsa nella stanza con Deva e Maxwell.




  Deva e Maxwell lavoravano nel centro di ricerca da quasi dieci anni. Finita l’università, erano stati immediatamente reclutati dal centro per portare avanti i loro dottorati di ricerca in fisica applicata.




  Maxwell era un uomo di trentacinque anni, in ottima forma. Alto, con capelli lunghi e occhiali da vista, era la classica persona cui si potrebbe pensare nel momento in cui pronuncia la frase “l’abito non fa il monaco”. Uno scienziato di bell’aspetto, non il classico Nerd. Amava la fisica e la ricerca sin da quando era bambino e l’unica cosa che alternava al tempo dedicato agli studi era il tempo dedicato in palestra ai suoi allenamenti. Amava fare esercizi in palestra, diceva sempre che la disciplina e l’esercizio gli permettevano di avere sempre la mente libera di far fluire e nascere le idee. Negli anni si era specializzato nella ricerca Aerospaziale lavorando in numerosi progetti su propulsioni innovative e sistemi avanzati di comunicazione e ricerca satellitare.




  Deva era la ragazza storica di Maxwell; i due si erano conosciuti al centro durante i loro rispettivi dottorandi di ricerca. Era molto dolce, di bella presenza e intelligente, ma allo stesso tempo autoritaria, sicuramente nella coppia era lei che portava i pantaloni. Specializzata nello studio di nanotecnologie e neurobiologia, nel corso delle sue ricerche si era trovata spesso a lavorare con materiali sperimentali e prodotti innovativi.




  Le esperienze dei due fisici erano davvero notevoli, ma sopratutto Alan aveva sempre ammirato la loro capacità di lavorare in settori così avanzati che permettevano loro di conoscere cose che la gente comune avrebbe visto sui mercati solo anni dopo che loro avessero terminato di studiarle.




  Deva corse nella stanza centrale del laboratorio di Alan per prima, non riusciva a trattenere l’eccitazione: «Alan, abbiamo appena saputo da Alexander del tuo esperimento. Sembrerebbe che tu abbia ottenuto qualcosa di nuovo! Straordinario, siamo proprio curiosi di vedere! Ci ha mostrato una serie di dati e le prime rilevazioni sembrano davvero anomale. Sei felice?»




  «Sì! Perché lo chiedi?» rispose Alan.




  «Semplice… per una volta un uomo può capire Noi Donne e cosa significa far nascere qualcosa con le proprie mani. Dare alla luce e creare qualcosa dal nulla. Cosa c’è di più poetico?» disse Deva con fare strafottente per prendere un po’ in giro il suo amico Alan. «Scherzi a parte, mettiamoci al lavoro. Aggiornaci, per favore!»




  Alan raccontò velocemente ai due scienziati dell’esperimento eseguito, senza entrare troppo nel dettaglio del suo algoritmo. Per il momento voleva mantenere un filo di segretezza sulla scoperta; doveva coinvolgerli nello studio del materiale ma non intendeva svelare il delicato processo di produzione.




  Ascoltando il racconto di Alan, Maxwell iniziò ad avvicinarsi al portatile per visionare i dati registrati. «Alan!» lo interruppe. «Questi dati sono straordinari. Avete iniziato le scansioni del nuovo materiale?»




  «Emily e Alexander avevano iniziato l’analisi del materiale, ma vorrei che ve ne occupaste voi. Siete i più qualificati sull’argomento e, lavorando ormai da anni con progetti innovativi, sapete come muovervi e come mantenere un certo velo di riservatezza in queste fasi. Avete tempo fino a domani sera per darmi una prima relazione. Nel frattempo io e gli altri cercheremo di capire se l’esperimento sia replicabile in condizioni più stabili. Volete lavorare con noi e aiutarci?» chiese Alan.




  «Certamente» rispose Deva. «Ci mettiamo subito al lavoro. E poi, se ne nascerà qualcosa di buono, dovrai assicurare a me e Max la possibilità dei primi esperimenti in esclusiva!»




  Alan annuì sorridendo, era soddisfatto della squadra che si era creata. La ricerca non era così interessante da anni ormai.




  La nottata era passata velocemente e, nonostante l’adrenalina, il gruppo era davvero stanco dell’immensa mole di lavoro.




  Stephen aveva passato l’intera notte a saldare cavi, rattoppare i circuiti bruciati dall’esperimento precedente e a creare un circuito di backup su tutte le principali linee del laboratorio, per assicurarsi che eventuali picchi di energia potessero essere ridistribuiti in opportuni percorsi alternativi. Ormai stravolto dalla nottata, cercava di riposare allungato su una sedia, con le gambe appoggiate sul tavolo. Gli occhi si chiudevano e le palpebre erano pesanti; l’unica cosa che gli impediva di abbandonarsi a un sonno profondo era il fastidioso Alex che, dopo le ore passate a preparare i codici dell’algoritmo di Alan, aveva deciso di divertirsi un po' alle sue spalle. Alex era riuscito ad adattare il macchinario in modo tale che ogni esperimento per funzionare dovesse attingere i dati da una chiave esterna che custodiva gelosamente l’algoritmo. Senza la penna usb, nulla poteva funzionare e raggiungere i giusti livelli di potenza. Annoiato dall’attesa, cercava di allentare la tensione a suo modo e per non addormentarsi lanciava palline di carta contro Stephen. Era uno spasso vederlo dimenarsi e agitare le mani, ad occhi chiusi, come se cercasse di scacciare le mosche.




  Alan ed Emily stavano terminando i controlli finali. Era ormai l’alba e il laboratorio era pronto per eseguire nuovamente l’esperimento del giorno prima. Questa volta erano preparati. Sapevano cosa aspettarsi e avevano cercato di gestire ogni situazione a cui erano riusciti a pensare.




  Il gruppo si sciolse temporaneamente e ognuno poté tornare a casa a riposarsi. Si sarebbero rivisti dopo due ore per dare il via alle sperimentazioni.




  A differenza degli amici, Alan aveva deciso di rimanere nel centro; non sarebbe mai riuscito a prendere sonno. I pensieri erano troppi e adesso doveva solo cercare alcune risposte. Si trasferì nella privacy del suo ufficio personale e iniziò a fare alcune ricerche su Daniel Harvey.




  Chi è il Signor Harvey? Devo scoprire di più di lui. Chi è? Che interessi ha nei miei confronti?




  Ormai, grazie a internet, era possibile indagare sulla vita di chiunque. Tutti lasciavano tracce digitali. Senza considerare che, da quando anche i cellulari erano stati dotati di connessioni, ogni persona immetteva in maniera del tutto volontaria qualsiasi informazione e preferenza sulle proprie abitudini. La tecnologia era inevitabilmente diventata il confessore 2.0 del nuovo millennio.




  Alan aveva passato due ore intere davanti allo schermo del suo computer, nella speranza di trovare notizie su Daniel, ma senza particolare fortuna. L’unica cosa che era riuscito a scoprire era che discendeva da una ricca famiglia di mercanti arrivati in America con la colonizzazione inglese; i suoi antenati avevano avuto posti di grande importanza anche all’interno della Compagnia delle Indie. La sua famiglia era stata tra le più ricche dell’epoca e aveva sempre influenzato i mercati mondiali con oculati investimenti. Ancora oggi possedevano le principali banche mondiali e condizionavano i flussi monetari d’intere nazioni. La cosa strana era che il loro nome compariva in numerosi documenti storici ma mancava qualsiasi evidenza della loro esistenza. Sembrava una famiglia dall’importanza quasi regale ma che nessuno conosceva direttamente. Com’era possibile tutto questo? Come potevano avere un potere e un’influenza tale, senza essere assolutamente conosciuti da nessuno? A quanto pareva avevano un ottimo ufficio stampa che nel tempo era sempre riuscito a tenerli sotto i radar. Non erano mai stai coinvolti dalle mondanità ma avevano sempre contribuito attivamente alla comunità finanziando centinaia di progetti scientifici.




  Quando aveva conosciuto Daniel, il pomeriggio prima, Alan non aveva assolutamente immaginato chi fosse, né tantomeno quali fossero le sue origini. Daniel sembrava una persona per bene e comprendeva la necessità, per una famiglia tanto ricca, di dover mantenere il segreto sulla propria identità, per tutelarne gli interessi. Come faceva però a conoscere ciò che stava studiando? Perché tutta quella fiducia nel suo progetto?




  Sconfortato dall’assenza delle risposte che cercava, chiuse lo schermo del computer portatile e si fermò a guardare l’orario segnato dal suo orologio da polso. Era in ritardo. I colleghi lo stavano aspettando già in laboratorio, pronti i nuovi esperimenti. Dalla finestra poteva vedere ormai la città illuminata delle prime luci dell’alba: un'altra dura giornata di lavoro sarebbe iniziata a breve.




  Quando Alan raggiunse il gruppo, notò con soddisfazione che il laboratorio era già perfettamente operativo. Emily aveva ordinato al team di iniziare tutte le operazioni preliminari e tutti i macchinari erano accesi e funzionanti, in attesa che lui e Alex introducessero la chiavetta USB contenente l’algoritmo di approvvigionamento energetico nella piccola porta del lettore, montato da Stephen poche ore prima.




  «Non ci resta che riprovare…» disse Alan ad alta voce, dopo aver inserito la chiavetta contenente il codice sorgente. «Servirebbe una frase a effetto che possa entrare nella storia. Qualcosa alla Neil Armstrong come questo è un piccolo passo per un uomo ma un grande balzo per l’umanità. Anch’io vorrei avere qualcosa d’importante da dire, ma l’unica cosa a cui posso pensare è INIZIAMO E SCRIVIAMO IL FUTURO.» Tra le risate spensierate del gruppo, Alan si avvicinò alla console, pronto per dare il via all’esperimento numero due.




  L’immensa struttura iniziava di nuovo a stridere e l’intera stanza vibrava sotto le immense sollecitazioni del macchinario. L’energia sembrava sotto controllo, il lavoro di Stephen era stato davvero notevole. L’intera stanza di contenimento sembrava illuminarsi a giorno. Le pareti appena potenziate dall’upgrade della notte prima iniziarono a risplendere e le resistenze, che accumulavano e cercavano di disperdere l’energia in eccesso, sembravano reggere alle grandi temperature, grazie ai nuovi circuiti raffreddati ad azoto liquido appena installati.




  Il processo era risultato più stabile ed erano riusciti perfettamente a contenere tutti i fastidiosi effetti secondari prodotti durante il primo esperimento. Nell’arco di circa otto ore erano riusciti a replicare ben dieci volte l’esperimento, senza alcuna perdita di tensione. Le macchine avevano lavorato intensamente senza sosta. In una giornata erano riusciti a produrre sufficienti campioni da poter sfruttare per numerosi esperimenti applicati: la cassaforte del laboratorio conteneva oltre 50 kg di campioni in dieci cubi ordinati, alimentati da un set di batterie indipendenti.




  Stephen era rimasto impegnato tutto il giorno a rincorrere i diversi esperimenti, rattoppando di volta in volta ogni malfunzionamento. Davanti ai monitor, invece, Alan, Alex ed Emily seguivano col fiato sospeso ogni singolo ciclo di lavoro analizzando tutto il flusso di dati che di volta in volta era archiviato offline su dei dischi esterni. Era impressionante quello che erano stati in grado di fare. L’enorme mole d’informazioni non faceva altro che confermare i risultati del giorno precedente. Erano riusciti a creare un metodo sostenibile in grado di generare materia stabile, ma rimanevano ancora ignote le iterazioni atomiche o le descrizioni del fenomeno fisico; a quanto pareva le attrezzature di rilevazione utilizzate andavano in conflitto con le ultime fasi del processo di produzione e non riuscivano a registrare in maniera corretta le informazioni di quei maledetti dieci secondi. L’energia sprigionata dalle reazioni atomiche del guscio di elettroni schermava completamente il nucleo centrale e generava delle letture anomale, incomprensibili per i macchinari.




  «Dopotutto, signori, siamo in una fase sperimentale della fisica, dovevamo aspettarci delle difficoltà e, soprattutto, informazioni che al momento non è possibile comprendere se non a seguito di anni di test e studi» disse Alan. «Abbiamo però ottenuto dei risultati straordinari, siamo dei pionieri e oggi abbiamo davvero scritto una pagina importante della scienza.»




  «Speriamo solo che Deva e Maxwell siano in grado di darci qualche informazione in più… A che ora avevate previsto di incontrarci con loro?» chiese curioso Alex. «Non vedo l’ora di conoscere le loro analisi preliminari.»




  Il pomeriggio stava finendo e di lì a breve sarebbero arrivati Max e Deva.




  «Ragazzi, volevo ringraziarvi per questi due giorni. Senza il lavoro di tutti voi, non avremmo mai ottenuto questi risultati. È un passo storico! Dobbiamo festeggiare!»




  In quel momento Max e Deva entrarono nel laboratorio; lui aveva tra le mani una cartella, con una relazione preliminare, con le prime analisi fatte sul materiale.




  La ragazza, con il suo solito fare autoritario, prima ancora che Max potesse iniziare il discorso, rubandogli il fascicolo dalle mani, iniziò immediatamente a inondare d’informazioni il gruppo.




  Non riuscivano a credere a quello che Deva e Max avevano rilevato con i primi esperimenti: il materiale era a tutti gli effetti un elemento superpesante facente parte della famiglia dei transuranici. Aveva numero atomico centotrentotto. Si presentava in forma solida con una disposizione interna atomica ordinata e regolare. Non emetteva radioattività pericolosa e allo stato solido aveva caratteristiche estreme di conducibilità elettromagnetica. La densità specifica lo rendeva un elemento molto pesante ma la sua struttura ordinata ne permetteva una facile manipolazione. Sembrava un materiale veramente duttile e malleabile con poca resistenza meccanica. Poteva essere facilmente tagliato e manipolato, grazie alle sue specifiche caratteristiche chimico-fisiche, poteva essere lavorato anche in scale infinitesimali, riuscendo a creare sottilissimi strati anche monoatomici con capacità straordinarie. Le analisi preliminari non erano di certo esaustive ma aprivano porte davvero sconosciute. Deva e Max non erano riusciti ancora a capirne il comportamento ma si erano accorti subito, dai primi test sulla conducibilità elettrica, di una caratteristica anomala estremamente interessante.




  «Sì, Alan, hai capito bene. Durante i test di conducibilità elettrica ci siamo subito scontrati con la prima importante anomalia. Più energia immettevamo nel campione e più questo riusciva ad accumularne. A ogni tipo d’impulso elettrico il materiale rispondeva in maniera differente. All’inizio non riuscivamo a capire neanche il perché delle letture anomale che sembravano essere assolutamente casuali, fino a quando non ci siamo accorti dei dati che cambiavano sulla pesa. Ogni differente iterazione elettrica del materiale variava la sua natura fisica. In pratica, a ogni variazione d’impulso inviato al materiale, questo rispondeva alterando gli effetti gravitazionali nello spazio circostante.»




  In quel momento Max interruppe Deva e con voce eccitata aggiunse: «È stato fantastico. Avresti dovuto assistere! Siamo riusciti a far segnare alla bilancia atomica un peso di quasi 300 kg concentrati in una goccia di materiale della grandezza di un granello di sabbia e, solo pochi minuti dopo, la stessa microscopica sfera riusciva a rasentare l’assenza totale di peso. Non abbiamo mai assistito a nulla di simile. Riuscite a immaginare le possibilità che si prospettano? Vi rendete conto di che utilizzi si potrebbero fare di questo materiale innovativo se riuscissimo a capire le leggi che governano il suo comportamento?»




  Alan si fece improvvisamente serio e il sorriso scomparve dal suo volto. La sua preoccupazione era palese. «Basta!» urlò. «Sei tu che non ti rendi conto. Tutto questo era proprio quello che temevo… Stiamo scalfendo solo la superficie di questo iceberg è già le sue potenzialità sono immense. Un materiale del genere, in grado di contenere e gestire questi livelli di energia, potrebbe avere applicazioni belliche fuori dal comune. Immagina un’esplosione alimentata da un’energia tale da rendere una bomba atomica ridicola. Anche solo sfruttando il suo peso, il danno generato da un suo potenziale lancio cinematico, dall’orbita terrestre bassa, potrebbe generare crateri decine di volte maggiori di quelli di un asteroide! Dobbiamo procedere con estrema cautela e riservatezza. L’avidità umana non ha limiti e gli ipotetici utilizzi potrebbero essere davvero devastanti. Non possiamo permettere che un materiale del genere cada nelle mani delle persone sbagliate. Al momento solo le sei persone presenti in questa stanza conoscono quello cui stiamo lavorando, e così deve restare la situazione. La tecnologia per produrre il nuovo elemento è nota solo a noi, dobbiamo fare in modo che i campioni rimangano sempre al sicuro sottochiave nel laboratorio. Oggi abbiamo segnato la storia. Ottimo lavoro, ragazzi. Andate a casa e riposatevi. Vorrei che stasera festeggiassimo; vi aspetto per brindare a quello che abbiamo fatto… e domani vi voglio tutti freschi per iniziare i nuovi test sul materiale. Ci vediamo alle 21.00 al Dream Club. Deva e Max, logicamente siete invitati anche voi, non mancate» disse Alan al gruppo.




  Erano ormai le sette di sera e il centro di ricerca iniziava a svuotarsi. I ricercatori che avevano terminato il turno si prendevano il meritato riposo, mentre gli astrofisici si preparavano a iniziare una lunga nottata di lavoro al telescopio.




  Anche i membri del team si salutarono, fieri della giornata e stravolti dal lavoro serrato delle ultime ore.




  Ogni volta che rincasava, Alan riusciva a sentire Balto agitarsi già qualche metro prima di raggiungere la porta. Quel Siberian Husky era eccezionale, aveva le classiche tonalità grigie, nere e bianche della sua specie, con due profondi occhi azzurro ghiaccio; aveva un udito sopraffino e riusciva a riconoscere i passi del padrone sin dal parcheggio sotto casa. Facendo tintinnare il mazzo di chiavi, Alan avanzò verso l’ingresso dell’appartamento e il cane iniziò a grattare dietro la porta, pronto a salutarlo con la solita esuberanza. «Ciao cucciolo, non puoi immaginare cosa ha fatto il papà oggi… Finalmente sono uno scienziato che ha creato qualcosa di grande, tutti si ricorderanno di me…»




  Sorridendo mentre parlava con Balto, iniziò a preparare da mangiare per il suo fedele amico e intanto riprese a rimuginare sulla proposta di Daniel. La squadra che aveva messo insieme era stata davvero eccezionale ma lo avrebbero seguito tutti se avesse chiesto il loro aiuto? I dubbi rendevano la preparazione per uscire molto snervante. Non vedeva l’ora che arrivassero le nove per incontrarsi con gli amici e raccontare loro tutto.




  Il telefono appoggiato sul tavolino di fronte alla televisione in sala iniziò a suonare. Era appena arrivata una mail. Era Daniel Harvey.




  





  Oggetto: Dettagli progetto




  Ciao Alan, mi permetto di darti del tu. Come ti ho anticipato di persona, ho deciso di coinvolgerti nel progetto della base di ricerca spaziale. Vorrei dedicare al tuo settore di studio un laboratorio che organizzerò con tutta la strumentazione di cui hai bisogno. Il progetto durerà sei mesi. Potrai selezionare cinque persone oltre a te per il reparto ricerca e sviluppo.




  Sarò presente anch’io con altri gruppi di ricerca. Il resto del personale sarà un piccolo team di sei persone specializzate in sicurezza e sopravvivenza in ambienti estremi che si occuperanno di preservarci durante la nostra permanenza nello spazio. La partenza è prevista fra trenta giorni. Passeremo dal tuo laboratorio a prelevare la tua squadra e nei successivi quindici giorni sarete addestrati con le nozioni di base per la sopravvivenza nello spazio. La capsula Orion partirà dalla Terra alle ore 08:00 del 1 Giugno.





  In allegato trovi un rapporto completo con tutti i dati della missione.





  Ci sentiamo presto.




  Cordialità, Daniel.




  





   




  Alan non si aspettava notizie così presto. La partenza sarebbe stata tra poche settimane. C’erano tante cose da preparare prima di quella data e, cosa più importante, doveva trovare un equipaggio.




  Il Dream Club era affollato come sempre dalle solite persone: padri di famiglia, lavoratori, ragazzi. In un piccolo paese come quello, la gente era costretta a riunirsi sempre negli stessi posti e diventava estremamente abitudinaria. Anche il gruppo di Alan rientrava perfettamente in quella descrizione.




  In passato, prima di lavorare, anche loro perdevano ore interminabili, seduti al tavolo del bar a bere birra e Campari, ridendo e parlando di qualsiasi cosa gli passasse per la testa. Erano tempi spensierati, dove la decisione più importante da prendere poteva essere la scelta del posto in cui andare a cenare tutti insieme, il film da vedere o il locale dove spostarsi dopo, per finire poi sempre al solito locale, davanti all’irriducibile barista che da anni ormai conosceva tutte le persone del paese.




  Alan ricordava ancora come fosse ieri il giorno in cui aveva incontrato Emily, avevano poco più di una ventina di anni. Presentati da amici in comune, passarono l’intero pomeriggio a parlare di qualsiasi cosa senza fermarsi un attimo. Erano un fiume di parole in piena e, complici, non avevano mai smesso di ridere, scherzare e bere insieme. Alan era rimasto subito affascinato da lei, ma per alcuni anni si erano persi di vista. Fu solamente qualche anno più tardi che si rincontrarono, alla festa di compleanno di un amico comune. Quella sera, felici di essersi ritrovati, si erano ripromessi di vedersi nuovamente nei giorni successivi al Dream Club per un aperitivo in compagnia. Da quel momento non si erano mai più separati. Continuarono a vedersi ogni settimana, godendo della reciproca amicizia.




  Per quanto potessero dire le persone dall’esterno, avevano un feeling particolare ed erano bellissimi insieme. Erano sempre felici e sorridenti, riuscivano a darsi forza e affetto a vicenda. I sentimenti di Alan potevano leggersi nei suoi occhi, s’illuminavano quando la vedeva e chiunque lo incontrasse poteva scorgere quella luce particolare.




  Alan era incantato dalla personalità di Emily, dalla sua freschezza e dalla sua semplicità: un peperino inarrestabile, sempre gioioso e allegro.




  I suoi occhi castani e profondi potevano ipnotizzare chiunque. Era una splendida ragazza dai lineamenti molto aggraziati, aveva dei lucenti capelli lisci, che le cadevano lunghi sulle spalle e che spesso raccoglieva improvvisando acconciature con penne, matite o bacchette cinesi. Aveva una corporatura molto minuta e un aspetto sempre curato. Alan adorava il suo profumo e ne rimaneva inebriato tutte le volte che le stava accanto.




  Il Dream Club suscitava in lui tutti i ricordi che lo legavano ai suoi amici. Sognando ad occhi aperti davanti all’entrata, non si era neanche accorto che, a pochi metri di distanza, loro erano già seduti intorno ad un tavolino aspettando il primo giro di bionde.




  «Ciao Alan!» si sentì urlare in coro dai tavoli. «Vieni, ti stavamo aspettando» lo chiamò Emily, «sei il solito ritardatario… Dici sempre a tutti di essere puntuali perché odi aspettare, ma alla fine sei sempre tu quello che arriva per ultimo!»




  «Buonasera, ragazzi… Scusate ma non vi avevo visto. Erano mesi che non tornavo al Dream e quando mi sono ritrovato davanti all’entrata non ho potuto fare a meno di ricordare i tempi della vecchia compagnia. Eravamo qui tutti i giorni. Che nostalgia! Chi avrebbe detto che saremmo arrivati dove siamo oggi?! Vi ringrazio comunque per essere venuti. Devo parlare con tutti voi di una proposta che ho ricevuto e di cui volevo rendervi partecipi. Ieri pomeriggio Daniel Harvey mi ha chiesto di aderire a un progetto di ricerca avanzato che potrebbe permetterci di portare avanti gli studi che stiamo facendo in un centro di ricerca innovativo. Sarà una struttura in orbita intorno alla Terra che potrà permetterci di sfruttare le particolari condizioni fisiche per compiere esperimenti e test che qui altrimenti non potrebbero mai essere eseguiti. Ho deciso di accettare e devo selezionare un gruppo di cinque persone che possano assistermi nella ricerca. Logicamente, voi cinque siete stati da subito la mia prima e unica scelta. Avete tempo di decidere fino a domani mattina. Purtroppo, proprio questa sera, ho scoperto i dettagli sul progetto: la partenza è prevista fra trenta giorni e molto presto dovremo sottoporci a un primo addestramento di base. Cosa ne pensate?» chiese Alan al gruppo.




  Alex non si lasciò scappare l’occasione di essere il primo a rispondere d’impulso, così come aveva sempre fatto in tutta la sua vita. «Non posso parlare a nome di tutti, ma una figata del genere non posso assolutamente perdermela. Quando mai avrò occasione di fare un’esperienza simile? Anche se il tuo lavoro fosse un totale fallimento, io comunque mi godrei un viaggio memorabile. Accetto, ma a un’unica condizione: dobbiamo decidere adesso insieme il nome del nuovo elemento. Voglio che appartenga a tutti noi almeno il suo battesimo… Quando decideremo di rendere pubblica la nostra scoperta, voglio che lo IUPAC riceva il nome che abbiamo deciso tutti insieme.»
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